
della personalità dell'attore di performan-
ce, che egli risolve creando immagini e-
spressive piuttosto che ricorrendo all'azio-
ne. 
Non mancano neppure dichiarazioni sui 
modi di operare seguiti nella raccolta di te-
stimonianze sulla propria vita, sulle proprie 
esperienze politiche, sessuali, sportive; il 
tutto accompagnato da tante fotografie, 
collages, fotocopie, ecc. 
I paesi dell'area socialista presentano artisti 
che hanno rifiutato di aderire al programma 
del realismo socialista e creare messaggi 
propagandistici o, ciò che è lo stesso, fare 
dell'arte ideologicizzata e fornire quindi 
supporti o motivi apologetici. Gli artisti insi-
stono, allora, sul concetto deii'autonomia 
dell'arte e lo fanno ricorrendo a due motivi 
nuovi; il corpo e l'essere stesso dell'artista 
come struttura base a cui ispirarsi unita-

traente a quella più vasta della natura. Sono 
molte le operazioni di recupero delle moti-
vazioni sensoriali e sensuali. 
Da segnalare due artisti dell'area concet-
tuale: Stephen Willats e William Wegman, 
il primo presenta formalizzazioni di norma-
tiva comportamentale e il secondo studi 
sulla relatività del moto e quindi del nostro 
modo di interpretarlo. 
II ricorso alle "nuove" tecniche di comu-
nicazione come video-tape, film, può da 
una parte evidenziare l'ingenuità del ricorso 
a! mediumo oggi di moda, ma d'altra parte 
l'insistenza della loro presenza costringe a 
pensare ad un problema del tutto nuovo: 
un video-tape ha bisogno di essere visto in 
un tempo di gran lunga superiore a quello 
che solitamente si dedica ad una scultura o 
a un dipinto, comporta quindi un diverso 
approccio e coinvolgimento da parte del 
visitatore. Si apre così un problema che 
forse non porta a risultati rivoluzionari, ma 
certo è da prendere in considerazione in 
futuro. 
Un'ultima osservazione: la pleiade di docu-
menti, dichiarazioni, testimonianze su fatti, 
storie, interessi, vizi e pallini personali che 
ha tanto indispettito alcuni visitatori, anche 
di riguardo, della Biennale, è la denuncia di 
un fatto di costume e quindi di cultura. I 
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giovani parlano semplicemente di quello 
che vedono, che a loro accade; banalità, si 
dirà, ma anche conferma che siamo di 

fronte ad una nuova cultura: quella di 
massa. La riconoscano almeno quelli che 
per essa si sono battuti! 
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àrie latino-americana alla .Biennale di Parigi 

Il segno diverso della pittura messicana 
La linea di una ricerca che negli interventi di strada e di quartiere e con le esperienze « antiarchitettoniche » ha for-
nito un valido panorama rispetto alle presenze ufficiali che hanno offuscato l'immagine delia realtà creativa di altri Paesi 

11 Già in occasione della pas-
sétta edizione (la IX del 75), 
la Biennale di Parigi aveva 
ritenuto opportuno offrire un 
ulteriore contributo all’infor-
mazione presentando un co-
spicuo gruppo di opere dei 
contadini di Houhsien, opere 
queste che per la prima vol-
ta avevano valicato le fron-
tiere della Repubblica popo-
lare cinese. Anche per l’edi-
zione di questo anno il dise-
gno della manifestazione ve-
ra e propria è stato allargato 
al fine di comprendere un'an-
tologia riservata alla produ-
zione espressiva latino-ameri-
cana. 

Se per quanto ìùguardava la 
presenza cinese del 75 si era-
no in realtà potute appagare 
almeno alcune legittime curio-
sità riguardanti un continen-
te culturale ancora in gran 
parte da scoprire, la esposi-
zione in corso sollecita, inve-
ce, un discorso ben diverso. 
A differenza della Cina Popo-
lare e della sua inimitabile vi-
cenda storico-sociale, profon-
di e complessi sono stati i le-
gami che hanno congiunto la 
cultura latino-americana tanto 
allo spirito europeo quanto a 
quello nord-americano. Allo 
stesso modo, al di là della 
cappa imposta dalle soggezioni 
colonialiste, la realtà latino-a-
mericana ha avuto modo di e-
sprimersi e farsi conoscere 
lungo questi anni, con i suoi 
scrittori o i suoi uomini di 
cinema, con un’efficacia stra-
ordinaria. E tutto questo no-
nostante lo sconfortante qua-
dro politico dell’America La-
tina, ormai in gran parte se-
gnato dello strapotere e dalla 

Città del Messico: « Azione in una strada » del Grup-
po Suma. 

violenza dei regimi militari. 
Abbastanza discutibile, per-

tanto, suona la scelta della 
Biennale parigina, di affida-
re la selezione degli artisti al 
direttore del museo di Mon-
tevideo. Grottesca appare i-
noltre la giustificazione uffi-
ciale secondo la quale « la 
Biennale è una manifestazio-
ne artistica e non politica ». 

Il problema è del resto 
messo in giusta luce da un 
intervento di Gabriel García 
Marquez in apertura del ca-
talogo relativo ai gruppi di 
artisti messicani invitati, for-
temente critici, da parte lo-
ro, nei confronti dell’inizia Vi-
va. « Sembrava inaccettabi-

le a questi pittori, scrive in-
fatti Marquez, che in pre-
senza di tanti possibili coor-
dinatori in America Latina, 
gli organizzatori abbiano no-
minato un funzionario ufficia-
le del governo sanguinario 
dell’Uruguay... quasi che al-
l’ombra delle infami dittature 
dei gorilla esista un ambien-
te propizio per le arti ». 

D’altro canto, a parte quan-
to detto fin qui, è proprio nel 
suo specifico che la sezione 
latino-americana viene meno 
abbastanza clamorosamente 
ai propositi inziali. Ridimen-
sionata rispetto ai programmi 
originali (assenti, ad esem-
pio, gli artisti attivi nel Cen-

tro America), l’antologica vie-
ne ad offrire un complesso 
di operatori fin troppo circo-
scritto, alcuni dei quali già 
visti in precedenti occasioni, 
altri attestati su posizioni e-
spressive quanto mai attarda-
te e non certo documentarie 
di un'operosità attenta ed in-
quieta nelle sue ragioni più 
profonde. 

Tra l’altro, almeno per of-
frire qualche indicazione, non 
è un caso che i risultati più 
allettanti e meno scontati sia-
no venuti dal complesso degli 
artisti messicani, in mostra . 
a Parigi con un proprio ca-
talogo aperto, come già ricor-
dato, da una nota di García 
Márquez. Grupo Processo 
Pentágono. Grupo Suma, À 
Grupo Tetraedro, Tallei—1 
Arte e Ideologia. Queste le ¡ 
sigle dei collettivi presenti. ! 

Accantonata ogni superficia- j J 
le ascendenza pseudorealisti- 9 
ca, giovani componenti dei ¡1 
gruppi si muovono con rigore il 
lungo il versante della cosid- il 
detta arte sociologica (« ...è il 
questa una ..piccola avanguar- 11 
dia, scrive in catalogo Alber- M 
to Hijar, che porta la testi- I 
monianza di tutti i raggrup- I 
pamenti artistici ignorati che I 
hanno cominciato a dire ”ba- I 
sta e che si sono incammi- I 
nati su la sola strada pro- 1 
gressista che abbia un senso I 
storico »). I 

Le parole e le immagini I 
(Grupo Processo Pentágo- I 
no), gli interventi di strada I 
e di quartiere (Grupo Su- I 
ma), una sorta, di antiarchi- I 
lettura pensata in funzione di i I 
una più ragionevole dimensio- 1 
ne umana (Grupo Tetrae- Il 

dro) ed, infine, il dibattito 
politico diretto: se questi ap-
pena enunciati sono i postu-
lati generale del lavoro degli 
operatori messicani, quello 
che in conclusione merita sot-
tolineare, in aggiunta al loro 
atteggiarsi « diverso », è la 
maturità e la consapevolezza 
esercitata nei confronti dei 
media di volta in volta impie-
gati, a riprova di un’aggior 
nata creatività intellettuali 
quasi del tutto mortificata, in 
vece, da tante altre presei-i 
« ufficiali » forse troppo s I 
pinamente accettate. 

Vanni Bramanti! 


